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silenzioso di utilizzare fino in fondo 
il tempo e di scegliere il giusto pro-
getto di vita. È pertanto necessario 
avere spazi e tempi di riflessione, di 
maturazione, di ponderazione del 
già vissuto, per riscoprire il presente 
– ciò che ognuno è – e progettare 
il futuro.

Nessuno di noi è qui per caso; 
Dio ci ha messo su questa terra per 
prendere parte a qualcosa di grande, 
per collaborare con Lui nella storia 
dell’umanità. Nessuno gli è indiffe-
rente. Per ognuno ha un progetto.

Questo, però, può dare origine 
a qualche timore, perché significhe-
rebbe uscire da ciò che si ha a porta-
ta di mano, da ciò che sembra sicuro. 
Nel suo messaggio in preparazione 
della Giornata Mondiale della Gio-
ventù, che in questi giorni si svolge 
a Panama, Papa Francesco diceva ai 
giovani: “Vi invito tutti a guardarvi 
dentro e a ‘dare un nome’ alle vostre 
paure. Chiedetevi: oggi, nella situa-
zione concreta che sto vivendo, che 
cosa mi angoscia, che cosa temo di 
più? Perché non ho il coraggio di 
fare le scelte importanti che dovrei 
fare?”. Poi incoraggiava: “La paura 
non deve mai avere l’ultima parola, 
ma essere l’occasione per compie-
re un atto di fede in Dio... e anche 
nella vita. Ciò significa credere alla 
bontà fondamentale dell’esistenza 
che Dio ci ha donato, confidare che 
Lui conduce a un fine buono anche 
attraverso circostanze e vicissitudini 
spesso per noi misteriose”.

Al di là dei grandi interrogati-
vi, Dio vuole aprirci un panorama di 
grandezza e di bellezza, che forse è 
nascosto ai nostri occhi. È necessa-

rio confidare in Lui e fare un passo 
verso l’incontro con Lui, togliendo 
di mezzo la paura di pensare che, se 
lo facciamo, perderemo molte cose 
buone della vita. La capacità che ha 
di sorprenderci è molto più grande 
di qualunque nostra aspettativa.

“Le proposte di Dio per noi, 
come quella che ha fatto a Maria, 
non sono per spegnere i sogni, ma 
per accendere desideri; per far sì 
che la nostra vita porti frutto, fac-
cia sbocciare molti sorrisi e ralle-
gri molti cuori”, affermava inoltre 
il Papa nel video-messaggio sulla 
Giornata Mondiale della Gioventù, 
considerando l’esempio della Vergi-
ne Maria, che con il suo generoso 
“sì” a Dio cambiò per sempre il cor-
so della storia.

“Guadalupe:  
un cammino  
verso il Cielo  
nella vita  
quotidiana”,  
articolo sul  
giornale ABC,  
Spagna  
(15-III-2019)
La serva di Dio Guadalupe Or-

tiz de Landázuri sarà beatificata il 
prossimo 18 maggio a Madrid. Que-
sto avvenimento è motivo di gioia e 
di speranza, perché dimostra, anco-
ra una volta, che Dio chiama tutti a 
vivere una vita piena accanto a Lui, 
alla santità, e che è possibile arrivare 
a tanto nelle vicissitudini della vita 
quotidiana.
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La futura beata ha amato la vi-
ta che Dio aveva scelto per lei; l’ha 
fatta sua ed è stata felice. Quan-
do era giovane dovette sostenere 
la prova della morte di suo padre, 
che affrontò con serenità e fermez-
za. Malgrado le difficoltà, decise 
di proseguire gli studi di chimica 
e di praticare una professione che 
era poco consueta per le donne del 
suo tempo; poi si dedicò all’inse-
gnamento, dove mise in gioco tutte 
le sue qualità. Quando conobbe san 
Josemaría Escrivá e scoprì che Dio 
la chiamava a vivere la sua vita cri-
stiana secondo lo spirito dell’Opus 
Dei, non ebbe remore nel donarsi 
generosamente, seguendo l’invito 
a raggiungere la santità nella vita 
quotidiana. Guadalupe fu sempre 
disponibile a ciò che Dio le andava 
chiedendo momento per momento: 
lasciare per un certo tempo la pro-
fessione per riprenderla più tardi, 
trasferirsi in Messico per iniziare 
l’attività apostolica dell’Opus Dei 
nel continente americano, ritornare 
in Spagna e riprendere l’insegna-
mento, cominciare in età avanzata 
la tesi dottorale.

L’esempio di Guadalupe può 
essere una luce, un impulso ad af-
frontare come cammino di santità 
la vita normale, con i suoi progetti, 
le sue illusioni, le sue sfide, i pro-
grammi più o meno previsti, ma 
nella quale vi sono anche cam-
biamenti, difficoltà e problemi 
inaspettati. È evidente in lei la di-
sponibilità ad amare ciò che Dio 
ci dà, di volere ciò che Egli vuole, 
di confidare e sperare in Lui e di 
vivere pienamente il presente, così 
come è, mettendo il futuro nelle 
mani di Dio.

Guadalupe è stata una perso-
na allegra, coraggiosa, decisa, intra-
prendente, accogliente. La certezza 
che aveva della vicinanza di Dio, 
del Suo amore per lei, la riempiva 
di semplicità e di serenità e non le 
faceva avere paura dei propri erro-
ri e dei propri difetti, cosa che le 
permetteva di andare sempre avanti, 
cercando di amare in ogni situazio-
ne Dio e gli altri. Spesso possiamo 
essere tentati di non aspirare più a 
cose grandi, di rinunciare ai nostri 
sogni, perché constatiamo le nostre 
limitazioni e i nostri errori. Gua-
dalupe ci insegna che è possibile 
sognare e arrivare lontano se, mal-
grado le difficoltà, confidiamo in 
Dio, nel suo amore per noi.

Questa giovane madrilena, stu-
diosa di chimica, ha reso compa-
tibile un’intensa vita professionale 
con il rapporto con Dio e con il 
servizio agli altri. Le sue numerose 
lettere ci fanno vedere come cerca-
va di mettere Dio al primo posto 
e, anche se non sempre otteneva il 
risultato che voleva, ricominciava 
subito con rinnovato impegno. In 
alcuni momenti della giornata face-
va in modo di avere alcuni momenti 
da dedicare all’incontro personale 
con Dio, di preghiera, da cui traeva 
la forza per incontrarlo poi in ogni 
circostanza. Tutti, malgrado i mol-
teplici compiti e impegni che riem-
piono la nostra giornata, possiamo, 
se vogliamo, avere un incontro con 
Dio, che ci aspetta pazientemente 
in ogni momento, e specialmente 
nell’Eucaristia. Ci appare comun-
que un particolare gesto gentile del 
Signore che il 18 maggio, giorno 
della sua beatificazione, sia la data 
nella quale Guadalupe aveva rice-
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vuto la Prima Comunione. Questa 
coincidenza ci ricorda la stretta 
unione esistente fra Eucaristia e 
santità personale.

La futura beata è anche un mo-
dello di come è possibile scoprire 
Dio nel nostro lavoro, nel nostro 
lavoro ben fatto. Era consapevole 
che poteva far presente Dio nella 
sua attività professionale e, in essa 
e attraverso essa, farlo conoscere 
agli altri. L’amore di Dio e il suo 
zelo professionale la spingevano 
a farsi coinvolgere con generosità 
nelle necessità sociali del suo tem-
po; le sofferenze degli altri non la 
lasciavano indifferente, e questo la 
spingeva a portare avanti una serie 
di iniziative di sviluppo sociale sia 
nel suo Paese sia in Messico, met-
tendo in atto le sue conoscenze e 
i suoi talenti. Guadalupe era una 
appassionata della chimica, però il 
lavoro non era per lei solo un luo-
go di realizzazione professionale, 
ma principalmente uno spazio per 
trattare Dio e darsi agli altri, per 
servire.

Molte persone che l’hanno co-
nosciuta ricordano la sua allegria, la 
sua risata contagiosa, che rendeva 
la vita gradevole agli altri. Questo 
carattere allegro e aperto avrà avuto 
qualcosa di temperamentale, di ere-
ditato, ma era anche frutto dell’im-
pegno e del sacrificio nascosto. Ha 
sofferto per molti anni a causa di 
una malattia cardiaca che la faceva 
sentire stanca e persino esausta, ma 
aveva deciso di accettare questa dif-
ficoltà e di sorridere agli altri, senza 
darle troppa importanza. Pensando 
a Guadalupe mi viene alla memoria 
anche una affermazione di san Jose-
maría: “Darsi al servizio degli altri è 
di una efficacia tale che il Signore 
lo premia con una umiltà piena di 
gioia” (Forgia, 591).

In questo mese di maggio, de-
dicato specialmente alla Santissima 
Vergine, possiamo chiederle che la fi-
gura di Guadalupe ci ispiri e ci spinga 
ad accettare sempre gli inviti di Dio 
per la nostra vita, per essere come lei 
felici, “beati”, come sarà dichiarata tra 
pochi giorni dalla Chiesa.
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